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Approvati al Comune i criteri per la cessione degli alloggi ristrutturati 
AIÌCONA — Nonostante il cli
ma politico un po' Incande-
•©ente che caratterizza or-
mal la gran parte delle se
dute consiliari del Comune di 
Ancona, l'altro ieri l'assem
blea hit approvato a mag-
goranza, con l'astensione del-

DC e 11 voto contrario del 
Movimento Sociale, i criteri 
per la cessione in proprietà 
degli alloggi ristrutturati nel 
centro storico. Si tratta di un 
provvedimento alquanto im
portante, che corona 11 la
voro compiuto finora dalla 
amministrazione comunale, 
dal comitato unitario per la 
gestione dei quartieri antichi 
della città. Si è giunti Infat
ti al completo finanziamento, 
dopo la decisione di appalta
re lavori per cinque miliar
di nei comparti di Capodi-
monte. Tra breve tempo si 
potranno ripristinare 75 allog
gi, che si aggiungono agli al
loggi pareheggio già conse
gnati e a quelli demoliti e ri
costruiti (S. Pietro e auasco), 
In totale si tratta di più di 500 
alloggi. 

La delibera approvata l'al
tro Ieri è importante soprat
tutto sotto un profilo: il Co
mune è intervenuto — unico 
esemplo in Italia — non solo 
sulla proprietà pubblica, ma 
anche in quella privata. Ed 
ora nel centro storico potran
no ritornare 1 vecchi proprie
tari, gli abitanti originari ov
vero quei cittadini che prima 
e dopo il sisma avevano do
vuto abbandonare le loro abi
tazioni. I criteri approvati 
permetteranno più concreta
mente una verifica della va
lidità dell'intervento 

Perchè non è stato possibi
le un voto unanime del con
siglio? Al contrario sull'ap
palto per cinque miliardi tutti 
1 gruppi avevano dato pare
re favorevole. Dice Franco 
Frezzottl, presidente del co
mitato di gestione: « Si spiega 
davvero poco l'astensione del-

Ancona: gli abitanti originari 
ritorneranno nel centro storico 

L'importante provvedimento permetterà ai vecchi proprietari di rientrare in possesso delle case 
abbandonate dopo il terremoto — Incomprensibile e contraddittoria astensione dei democristiani 

la Democrazia cristiana. Dal
lo scorso mese di maggio ab
biamo lavorato per formula
re i criteri e 'a Democra
zia cristiana, così come gli 
altri gruppi, in commissione 
e nei comitato, hanno dato un 
contributo determinante. In
vece in consiglio, dichiaran
do la propria perplessità su 
alcuni punti che mi paiono 

secondari, la DC ha deciso 
di astenersi. E' davvero In
comprensibile ». 

Dicevamo del clima diffici
le innescato nel rapporto tra 
i gruppi in consiglio comu
nale. L'atteggiamento del
la Democrazia cristiana appa 
re spesso contraddittorio, a 
volte" provocatorio. Si consta
ta come una spasmodica vo

lontà di contrapposizione al
le scelte dell'ammlnlstrazio-
ne, persino su argomenti già 
impostati dai precedenti go
verni. C'è chi sostiene che 
l'avvicinarsi della scadenza 
elettorale divide Inevitabil
mente le forzo politiche. Ma 
davvero si è obbligati alla di
visione, solo perchè in prima
vera si voterà? La Demo

crazia cristiana sottovaluta 
molto — in questo suo dise
gno — la capacità di di
scernimento della popolazio
ne anconetana. Francamen
te non crediamo che gli atteg
giamenti plateali favoriscano 
li dialogo con la gente. Quan
do poi questi sostituiscono 
puntualmente il confronto ci
vile e politico su delicati pro

blemi, allora si mette in gio
co persino la propria credi
bilità.- • 

Quanto accade in consiglio 
è una spia della tendenza 
presente in talune forze: ov
vero quella di arroventare la 
prossima competizione eletto
rale. costringendo il dibatti
to su vie anguste e sul mu
nicipalismo, Nella recente as
semblea comunale, il PCI ha 
confermato la propria volontà 
di elevare il livello del con
fronto. Su queste Intenzioni 
ironizzava ieri il Corriere 
Adriatico, aggiungendo che le 
realizzazioni di questa giunta 
altro non sarebbero che scel
te compiute da precedenti go
verni. 

Ci ha dichiarato il segreta
rio della Federazione comuni
sta, Milli Marzoll: « E' vero 
che 1 comunisti si stanno mo
bilitando per il prossimo ap
puntamento elettorale. Non 
vedo quale ironia si debba 
fare. Non stanno facendo lo 
stesso gli altri partiti? Il Par
tito comunista ha un ruolo de
terminante in questa ammi
nistrazione, ma non abbiamo 
mai pensato che un partito 
possa essere autosufficiente. 
possa da solo risolvere i pro
blemi di Ancona. Su questo ar
gomento centrale si basa la 
nostra politica di intesa. Nes
suno disconosce la validità di 
talune scelte compiute nel 
passato. Ma non si può dimen
ticare neppure che in assenza 
di una alleanza ampia, che 
comprendesse anche 1 comu
nisti quelle scelte non hanno 
trovato mai una concreta rea
lizzazione. Ancona non si può 
governare senza l'apporto del
le forze maggiori. Ma questo 
la Democrazia cristiana non 
'"ha capito nel 1976. quando 
ha rifiutato di entrare in giun
ta, continua a non compren
derlo ora ». 

NELLA FOTO: 
rico di Ancona. 

11 centro sto-

I sindacati confederali si sono dissociati completamente da questa forma di lotta 

Sciopero ad oltranza all' Umberto I 
L'astensione è stata decisa dal personale paramedico ieri nel corso di una confusa e divisa assemblea — Difficile situazione anche negli 
altri ospedali cittadini — Ferma condanna dei partiti, incontratisi ieri, contro l'assurda decisione — Appello dei presidenti degli enti ospedalieri 

Convegno regionale sul ruolo dell'INPS 

Come riformare 
il sistema 
previdenziale 
ANCONA — Dopo la pub
blicazione del « libro bian
co» sull'attività dell'isti
tuto da parte del consiglio 
di amministrazione dell' 
INPS e la presentazione 
in Parlamento di alcuni 
provvedimenti legislativi 
sulla riforma pensionisti
ca e della Previdenza, l 
comitati provinciali e re
gionali INPS delle Marche 
hanno ritenuto opportuno 
prendere un pruno con
tatto con le forze politi
che e sociali della regione 
per contribuire a realiz
zare nel paese, attraverso 
un dibattito sereno e co
struttivo, un sistema pre
videnziale più efficiente 
e più giusto. 

Si è svolto infatti ieri 
ad Ancona, nella sala del
la Provincia, un convegno 
regionale sul tema « Il 
ruolo dell'INPS nella pro
spettiva di riforma del 
sistema previdenziale », 
che ha visto la partecipa
zione di rappresentanti 
sindacali, dirigenti e im
piegati della sede ancone
tana dell'Istituto, pan-
sionati. A nome dei co
mitati provinciali e re
gionali ha svolto la rela
zione introduttiva Guerri
no Stacchlottl, mentre 
per le conclusioni è inter
venuto Arvedo Forni, vice 
presidente del consiglio 
di amministrazione dell* 
INPS Nella relazione, co
me nel corso del dibattito, 
sono stati esaminati gli 
elementi pentivi che han
no reso d ' fWe 11 fun
zionamenti d^instituto. e 
al tempo s'osso cono sta
te avanzate nro^o^e atte 
a fornire l'TNPS di stru
che è chiamato ai comp ti 
che è chima'o a svolere. 

Fra le cause esterne pos
sono essere anno%-eratl 1* 
amministrazione control
lata cui sono stati sotto
posti il consiglio di am
ministrazione dell'Istituto 
(che ha visto al suo inter
no una misjeiore rappre
sentanza dei lavoratori di
pendenti, dopo la riforma 
del 1959> e gli stessi comi
tati regionali e provinciali 
(anche questi frutto della 
riformi), il gran numero 
di provvedimenti legislati
vi — ben 371 — emanati 
nel decennio 1963-T7. in 
ma'eria di previdenza so-
c'a'e. l'enorme mole di 
p r a ' ^ e che annualmen
te venerino predate sen-
ra cve vi s ano s'rutture 
e personale ad3guatl a 
scdH'=;fir,e. 

«Tra le cause Interne 
— ha detto Succhiotti 
— occorre rilevare che 
non sempre chi deve as 
solvere una funzione 
pubblica è posto nelle con
dizioni di espletarla il 
più rapidamente possibile, 

mentre 11 personale, spe
cialmente nelle sedi peri
feriche, diminuisce conti
nuamente e quello a di
sposizione non è usato al 
meglio ». E tutto questo 
mentre il volume del la
voro da svolgere è in con
tinuo aumento. 

Nel 1968 infatti, i pen
sionati assistiti dall'INPS 
erano in Italia otto milio
ni e 113 mila circa; alla 
fine dello scorso anno il 
loro numero era salito 
a 12 milioni 269 mila e 
secondo le previsioni dell' 
Istituto entro la fine di 
quest'anno tale cifra do
vrebbe aumentare di al
tre 350 mila unità, con una 
forte incidenza delle do
mande di pensione per 
invalidità. Pertanto il fon
do lavoratori dipendenti 
passerà da un attivo pa
trimoniale di 2358 miliar
di dello scorso anno ad 
un passivo di 1.964 mi
liardi entro 1 prossimi due 
anni. «E poiché l'anda
mento generale delle pos
sibilità di occupazione — 
ha sottolineato Stacchiot-
ti — non è affatto con
fortante, la previsione 
può anche peggiorare, se 
si considera la preoccu
pante crisi che ha inve
stito diversi settori pro
duttivi. B^stl considerare 
che nel "77 sono state au
torizzate in campo nazio
nale più di 25 milioni ore 
d cava intesrrazione (più 
di se'mila. tra interventi 
ordnari e straordinari. 
nella sola regione 

L'altro elemento nega
tivo su cui hanno insisti 
to sia il relatore che di
versi interventi, ha riguar
dato la non regolarità del 
versamenti contributivi 
da parte del datori di la
voro. « Specifici interven
ti nel settore — si dice 
nella relazione — per evi 
tare omissioni ed evasio
ni contributive, sono stati 
più volte sollecitati. Ora 
si impone un deciso in 
tervento. e se il costo del 
lavoro è eccessivo, come 
in questi ultimi tempi si 
afferma da più parti, è 
compito delle varie com
ponenti sociali e del go
verno riconsiderarlo, ma 
l'Istituto deve usare tutti 
gli strumenti necessari 
per imoedire omissioni ed 
evasioni, onde assicurare 
le entrate contributive nel 
p"e-"-> r i s i c o delle norme 

« Ma sappiamo tutti che 
non bastano le leegi per 
cambiare la nostra socie 
tà — ha concluso Stac
chlottl — queste sono lo 
strumento necessario, ma 
non saranno produttive se 
verranno a mancare la vo
lontà. l'impegno e la coe
renza operativa di chi * 
chiamato ad attuarle 

ANCONA — L'assemblea del 
personale paramedico del
l'ospedale civile Umberto 1 uà 
deciso ieri mattina, a maggio
ranza, lo sciopero ad oltran
za: una decisione grave, mol
to preoccupante, che è desti
nata ad accentuare i disagi 
dei malati, ad indebolire il 
movimento di lotta e a di
sorientare i lavoratori. I sin
dacati confederali si sono dis
sociati completamente uà que
sta forma di lotta: « Siamo 
contrari ad iniziative di scio
pero a tempo indeterminato 
— dice al termine della con
fusa assemblea Umberto Pre
dicatori, a nome della federa
zione CGIL, CISL, UIL — per
ché siamo convinti che la 
lotta debba articolarsi e co
munque coordinarsi a livei.J 
nazionale, secondo indicazioni 
della. FLO deaerazione lavo
ratori ospedalieri) una vol
ta conosciuto l'esito della riu
nione con i". governo. 11 sin
dacato ha già organizzato una 
assemblea regionale per ve
nerdì. Consioenamo quella la 
sede più opportuna per deci
dere mentre articolia "o 
ospedale per ospedale momen
ti di agitazione uei peio^..a.^r 
che comunque garantiscano 
un pieno funzionamento deile 
strutture ospedaliere e ridu
cano al minimo i disagi per 
gli ammalati». 

L'ospedale regionale vive 
già da qualche giorno una si
tuazione difficile, dl-senr • 
rallsi, anche se \ lavoratori 
aderenti ai sindacati coiiie-
derali (per la verità non tut
ti con la stessa convinzione) 
si sono impegnati a far fun
zionare i servizi indispensa-
bill. Era stato indetto uno scio
pero di 24 ore a cui aveva 
aderito anche la FLO; dove
va essere una forma di pres
sione nei confronti del gover
no, nella fase in cui si sta
va sviluppando il confronto 
sul contratto (non solo l'au
mento di 27 mila lire, ma an
che i corsi di qualificazione, 
la riforma sanitaria, eoe). 
Ieri mattina però molti vole
vano continuare lo sciopero. 
prolungarlo almeno di un gior
no, realizzando la assemblea 
permanente. Tale è anche la 
proposta di mediazione che la 
federazione lavoratori ospeda
lieri formula all'affollata riu
nione del personale. Ecco co-
ea dice in sostanza la mozio
ne, che è stata poi respinta 
non senza fischi, urla o con
fusione: i lavoratori invita
no gli organismi sindacali a 
decidere forme di lotta arti
colata, in appoggio alla trat
tativa in corso a Roma, pur 
garantendo i servisi essenzia
li: qualora il programma di 
lotte della FLO nazionale non 
prevedesse lo sciopero, si pro
pone di scendere in assem
blea permanente, per inse
rirsi nell'azione di lotta na
zionale: gli organismi reaio^ 
nali e nazionali del sindaca
to debbono essere in condizio
ne di decidere autonoma
mente. 

La tensione e le divisioni 
interne all'assemblea sono or
mai palesi: c'è chi interrom
pe. chi non lascia parlare, vo
la qualche insulto. Po! la so
lita tiritera da parte di qual
che intervento: «il Sindacato 
strumentalizza la nostra lotta 
per propri fkii™ ormai la fe
derazione lavoratori ospedalie
ri non sa sviluppare un mi
nimo di capacità contrattua
le ». Un attacco pesante, che 
sfocia in una idea assurda 
e strumentale: quella di chie
dere le dimissioni immediate 
della FLO regionale e pro
vinciale. Si vota, nel mezzo 
di una confusione crescente 
su questa proposta: le mani 

- che si alzino sono neanche 
10 su 300- 400 partecipan

ti. Qualcuno spiega con cal
ma che l'assemblea di uno 
ospedale, per quanto rappre
sentativa, non può decidere la 
abolizione di organismi sinda
cali regionali e provinciali. 
A questo punto i più ragio
nevoli sembrano comprende
re, tanto che la cosa è la
sciata cadere. Intanto però 
c'è 11 voto sullo sciopero ad 
oltranza. La maggioranza che 
lo ha espresso è molto va
ria: il voto stesso è a nostro 
parere una decisione sbaglia
ta e pericolosa, frutto di una 
esasperazione giustificata, ma 
anche di una manovra politi
ca grave. Una cosa poi so
no i lavoratori che a giusta 
ragione rivendicano i loro di
ritti, ma sbagliano interlocu
tori, altra cosa quelli che 

soffiano sul fuoco, usando la 
provocazione come sistema di 
confronto e di lotta. Ed è tri
ste dover constatare che al

cuni di questi vengono proprio 
dal fronte confederale e dal
l'interno della CISL. 

Lo sciopero ad oltranza ha 
avuto sostenitori ma ben po
che motivazioni: ecco perchè 
ci sembra del tutto assurdo. 
Incredibile infine ci sembra il 
fatto che i disagi del malati 
abbiano interessato troppo po
co la grande assemblea. 

La situazione degli altri 
ospedali cittadini non è allo 
stato attuale meno difficile: 
sono stati indetti scioperi per 
oggi al cardiologico, all'ospe
dale dei bambini « Salesi », 
all'oncologico. Si susseguono 

intanto riunioni di partiti, di 
enti ospedalieri. 

I cinque partiti ieri si sono 
incontrati nella sede del PCI 
ed hanno espresso ferma con
trarietà nel confronti dello 
sciopero ad oltranza. I presi
denti degli ospedali convocati 
dal sindaco di Ancona, hanno 
auspicato una soluzione im
mediata della vertenza ed 
hanno rivolto un appello al la
voratori, perchè « la tutela dei 
loro legittimi interessi non 
comprometta il livello di as
sistenza che rappresenta un 
diritto garantito dalla costitu
zione e dal senso civico ed 
umano che deve distinguere 
chi è impegnato 'in questo 
settore ». 

Leila Mariol i 

Oggi sciopero nella provincia di Ancona del tessile e del calzaturiero 

incontro allo Regione per la Tanzarella 
ANCONA — La grave situazione del grup
po Tanzarella è stata esaminata in un in
centro presso il consiglio regionale Argo
mento dell'incontro, l'esame delle prospet
tive che si pongono per il gruppo, dopo che 
la magistratura ha accolto la proposta di 
amministrazione controllata per due dei 
quattro stabilimenti di Tanzarella. Dopo 
aver analizzato le cause che hanno portato 
alla crisi del gruppo, si è affermato con par
ticolare insistenza che è necessario riatti
vare immediatamente l'azienda per affron
tare la campagna primavera-estate, condi
zione indispensabile perché l'amministra
zione controllata possa raggiungere risul
tati positivi. 

Per ciò che concerne il plano di risana

mento, la Finanziaria regionale ha dichia
rato tutta la sua disponibilità ad assume
re, nei limiti posti dallo statuto, impegni di 
assistenza tecnica. I sindacati hanno preci
sato che l'unico vincolo che pongono al pia
no di risanamento è il mantenimento degli 
attuali livelli di occupazione ed hanno ma
nifestato preoccupazione per gli impegni 
immediati che dovranno essere assolti, in 
particolare per 11 reperimento dei fondi ne
cessari a pagare i salari arretrati 

Domani venerdì nella provincia di An
cona si svolgerà uno sciopero dei lavoratori 
del settore tessile-abbigliamento e calzatu
riero. Ci sarà una manifestazione alle 9.30 
ad Ancona (punto di concentramento la 
Fiera della pesca). 

Grave situazione dell'ambiente di lavoro al porto di Ancona 

Allergie è malattie 
respiratorie sono 

di casa al molo Sud 
Un'accurata indagine di un'equipe di tecnici nelle sei principali fab
briche della zona — La nuvola rossa che si è sollevata l'altro giorno 

ANCONA — La manifestazio
ne di protesta dei lavoratori 
del molo Sud e la immediata 
denuncia del consiglio sinda
cale unitario di zona, hanno 
riproposto in questi giorni la 
situazione drammatica del
l'ambiente di lavoro nell'area 
portuale-industriale ancone
tana. 
Non è la prima volta che il 

molo Sud è « incriminato ». 
per le condizioni di inquina
mento prodotte dalle indu
strie e dalle operazioni di ca
rico scarico del cereali dai si
los. 
L'intera questione è stata 

pure al centro di una accura
ta indagine (partita da una 
segnalazione della FLM pro
vinciale alla Pretura), da 
parte di un "gruppo interdi
sciplinare di tecnici, medici e 
chimici, iniziata nel maggio 
del '75 ha interessato le sei 
principali fabbriche e ditte 
che operano nella zona il-
CIC. Ferruzzi, SAI. Morini, 
Castracani. Tommasl e Nico-
lini), e ha visto la collabora
zione dell'Ispettorato del La
voro. del servizio di Medicina 
del Lavoro del Comune, del
l'Istituto chimico del Dipar
timento di scienze dei mate
riali della facoltà di Ingegne
ria, della Clinica di medicina 
del lavoro della facoltà di 
Medicina e del Laboratorio 
chimico provinciale. I risulta
ti (rilievi, relazioni e grafici) 
sono stati pubblicati nello 
studio finale. 

« Siamo partiti — ci dice 
l'ing. Romagnoli, dell'Ispetto 
rato del Lavoro, uno dei pro
tagonisti della ricerca — da 
una analitica ricognizione 
della realtà ambientale. Sin 
da allora emerse subito una 
alta percentuale di anidride 
solforosa (causata dalle cal
daie e dalla centrale termica 
dell'ICIC) e l'eccessiva polve
rosità attorno ai depositi di 
cereali. Le conseguenze di 
questi inquinamenti si sono 
potute più tardi osservare 
sugli operai dei cantieri na
vali (specie da Morini), li
mitrofi alla zona «sotto in
chiesta ». I disturbi più fre
quenti riguardavano affezioni 
di ogni specie alle vie respi
ratorie e allergie ». 

« Su dì un gruppo omoge
neo di lavoratori dell'indu
stria Morini (30) — precisa il 
chimico Tarabelli. del Centro 
di Medicina del Lavoro del 
Comune — ad esempio, ben 
11 presentavano per le diver
se qualità di cereali (semi di 
ricino, sola. mais, ecc.) for
me più o meno gravi di al
lergie ». 

Oltre all'eccessiva polvero
sità irritante, anche altre so
stanze nocive si mescolavano 
nell'atmosfera. Tra queste le 
più pericolose erano le aldei
di (si sprigionavano all'inter
no dell'ICIC dal surriscalda
mento della lavorazione degli 
olii). 
« Dopo questa fase d'analisi 

— continua l'ing. Romagnoli 
— abbiamo richiesto delle 
precise precauzioni, sia da 
parte della direzione Angelini 
(proprietaria dell'ICIC), sia 
da parte delle altre due ditte 
(SAI e Ferruzzi). che hanno 
grossi depositi di cereali. E 
in effetti si sono montati ab
bastanza presto dei polvenz 
zatori e dei depuratori. Que
ste misure hanno permesso 
di migliorare la situazione ». 

Ma allora, come si spiega 
l'enorme nuvola rossa che 
lunedi pomeriggio ha costret
to 600 operai ad interrompe
re il proprio lavoro? « Lunedì 
scorso — prosegue l'ing. Ro

magnoli. che ha di persona 
verificato l'entità dell'inciden
te — si sono intrecciate una 
serie di circostanze negative: 
per prima cosa la qualità 
della soia scaricata era pes
sima, ricca di scorie e poi i 
filtri hanno funzionato solo 
al 40 per cento ». 

Le conseguenze si sono vi
ste: l'intera area è stata in
vestita dalla polvere, gli ope
rai dei limitrofi cantieri han
no cominciato a tossire, i lo
ro occhi hanno preso a la
crimare, ad alcuni è mancato 
addirittura 11 respiro. 

« Si può dire che da quan
do si sono presi alcuni ac
corgimenti — aggiunge il 
dott. Paoloni. responsabile 
del settore inquinamento del
l'aria del Laboratorio chimi
co provinciale — si sono ri
dotti i rischi. E' altrettanto 
certo che cosi come è stata 
organizzata quell'Intera zona 
Industriale e portuale non 
corrisponde alle necessarie 
misure di sicurezza L'ICIC è 
sorta e si è sviluppata senza 
dare nessuna garanzia. Ci si 
può a questo proposito do
mandare — prosegue — 
quanti anconetani ha reso al
lergici, in tanti anni di lavo 
razione, quando particolari 
condizioni atmosferiche tra
sportano i fumi e le polveri 
verso i quartieri della città ». 

Una domanda che mette 
sul tappeto un problema 
scottante: quella del coordi
namento e utilizzo della legge 
615. E' risaputo, ad esempio. 
che praticamente nullo è sta
to fino ad oggi il lavoro svol
to dal Comitato regionale an
tinquinamento. che dovrebbe 

essere lo strumento principe 
per l'intero settore. 

Ritornando al « caso » del 
molo Sud, va precisato co
munque che le condizioni ge
nerali vengono ulteriormente 
aggravate dalla ristrettezza 
della zona. Infatti, trasferen
do i cantieri navali minori 
nella vasta zona industriale 
alle spalle dei silos (come da 
tempo è stato progettato), si 
supererebbero i più acuti In
convenienti. Ma questo spi
noso problema non è ancora 
risolto e tutto rimane fermo. 

« In ogni caso, in attesa 
che tutta l'area venga ristrut
turata — è la proposta lan-
ciata dal dott. Paoloni — si 
potrebbe creare un distacca
mento, formato da esponenti 
sindacali e dell'Associazione 
industriali, che controlli si
stematicamente le condizioni 
di lavoro ». 

Ma il degrado ambientale 
del modo Sud non è certo 
isolato. I nostri Interlocutori 
ci fanno con estrema facilità 
altri esempi: a Marina di 
Montemarclano gli inquina 
menti prodotti dalla SIR, a 
Falconara dalla raffineria 
dell'API. C'è poi tutto il capi 
tolo delle incontrollabili pic
cole aziende di calzature che 
usano collanti e additivi e 
stremamente pericolosi. 

Romagnoli suona anche un 
altro campanello di allarme: 
«Alla Baraccola, alla perife
ria della città, c'è una grossa 
azienda chimico-farmaceutica, 
l'AGRAF. Nessuno studio e 
mai stato realizzato. Pratica
mente non sappiamo nem
meno che cosa produce ». 

Marco Mozzanti 

ANCONA - Dopo una lunga trattativa 

Preavviamento: accordo 
Assindustria-sindacati 

ANCONA — L'altra notte, 
al termine di una defati
gante trattativa è stata 
raggiunta tra la Federazio
ne provinciale CGIL-CISL-
UIL e l'Associazione Indu
striali di Ancona, un|ipote
si di accordo sull'occupa
zione giovanile. 

«Tale accordo — è sta
ta la prima valutazione 
dei sindacati — costitui
sce un punto di riferimen
to importante per le par
ti. al fine di una applica
zione corretta della nuo
va legge sull'occupazione 
giovanile ». 

Si fa infatti notare co
me essa contenga impe
gni e scadenze precise, 
che segnano un passo in 
avanti per la gestione del 
travagliato provvedimento 
legislativo e lo sblocco del
le posizioni di assoluta ri
gidità, sostenute fino ad 
oggi dal padronato della 
provincia del capoluogo di 
regione, che hanno sinora 
di fatto provocato la tota
le inapplicazione della 479 
(ex 285). 

In presenza di questo po
sitivo risultato la Federa
zione sindacale ha revo
cato il già programma
to sciopero di due ore. 
con assemblee, proclama
te in tutte le fabbriche 
della provincia di Anco
na per la fine di questa 
settimana. 

Nella nota sindacale si 
precisa inoltre che l'ipo

tesi di accordo sarà in 
ogni caso ampiamente di
battuta nel prossimi gior
ni. all'interno di tutti i 
posti di lavoro. 

Tra i punti qualitativi 
riconosciuti congiunta
mente dallo parti e preci
sati nella bozza di docu
mento conclusiva, «il ri
conoscimento — pur con 
autonome valutazioni — 
della validità di alcuni 
istituti, ed in particolare 
del ruolo centrale che 
viene ad assumere nella 
nuova normativa il con
tratto di formazione la
voro ». 

Proprio per favorire lo 
utilizzo di questa partico
lare forma contrattuale, 
l'Associazione Industriali 
prowederà ad individuare 
tutte le eventuali aree pro
fessionali, scoperte nei va
ri comparti produttivi più 
significativi della provin
cia anconetana. 

«I relativi dati — si 
precisa nel terzo punto 
dell'ipotesi di accordo — 
costituiranno in seguito 
oggetto di un esame con
giunto tra le parti in un 
apposito incontro ». 

Tale appuntamento do
vrà avvenire, come conve
nuto, entro il prossimo 
mese di dicembre e co
munque — viene precisa
to — «compatibilmente 
con le scadenze fissate 
dalle leggi regionali ». 

Si apre oggi al teatro Rossini di Senigallia la prima conferenza nazionale sull'emigrazione 

Che fa il governo per 580mila che rientrano? 
Gli emigrati marchigiani rientrati dai vari paesi europei sono circa 4500 - Altrettanti sono quelli che lavorano an
cora all'estero - A colloquio con il compagno Del Bianco, vicepresidente della consulta regionale dell'emigrazione 

Il programma 
I lavori della Conferenza 

prevedono nella giornata di 
oggi, dopo Taptrtura dei la
vori (ore 16) con l'interven
to del presidente del conti
glio regionale on. Renato Ba-
stianoli!, la relaziono iniziale 
dell'assessore regionale delle 
Marche alla sanità e ai ser
viti sodali Elio Capodaglio. 

Domani mattina, venerdì, 
si riprenderà con il dibattito. 
Nel pomeriggio (ore 16) si 
insederanno le tre commis
sioni di lavoro: 1) • Nuovi 
compiti «Mie Regioni o coor
dinamento delle legislazioni 
regionali >; 2) « Politica per 
le rimesse degli emigrati, nel 
quadro del programma di svi* 
luppo regionale • ; 3) • Fron-
talierato ». 

Saranno rispettivamente re
latori: f o n . Vincenzo Viti. 
assessore attività produttive 
della Regione Basilicata, l'o
norevole Vittorio Cacati, as
sessore alla sanità della Re
gione Umbria e il prof. Luigi 
Vertcmati, assessora all'arti
gianato e al lavoro della Re
ttone Lombardia. 

La conclusioni sono provi* 
sto per la giornata di 
to. 

ANCONA — Si apre oggi, 
al teatro Rossini di Senigal
lia la prima conferenza na
zionale delle consulte regio
nali dell'emigrazione. In vista 
deU'imnortante appuntamen
to abbiamo rivolto alcune do
mande al compagno Del Bian
co. vicepresidente della Con
sulta dell'Emigrazione delle 
Marche circa i contenuti spe
cifici che saranno al centro 
del dibattito e gli obiettivi 
prioritari che '.a Conferenza 
si pone. 

« Essenzialmente — dice il 
compagno del Bianco — sa
ranno messi a fuoco i proble
mi scaturiti nel corso della 
Conferenza Nazionale pro
mossa dal Governo nel 1975. 
e che non hanno trovato an
cora una soluzione, nonostan
te gli impegni presi da più 
parti. Verrà inoltre sottolinea
ta la esigenza che nel quadro 
di una nuova politica nazio
nale tesa ad allargare la ba
se produttiva mediante la 
creazione di nuovi posti di la
voro, si tenga conto del mas
siccio rientro degli emigrati 
(580 mila circa, provenienti 
per la maggior parte da Sviz
zera, Germania, Lussembur
go, Belgio), vittime della crisi 
strutturale che attraversano 
i paesi della Comunità Eu
ropea ». . 

Quali potrebbero essere 1 
provvedimenti immediati da 
prendere per venire incontro 
alle decine di migliaia di fa
miglie rientrate in Italia, e 
che ora si trovano isolate do
po la lunga assenza, nei loro 
stessi Daesi di origine, e sen
za alcuna prospettiva? 

« Innanzitutto occorrerà af
frontare seriamente il crasso 
nodo del reimpiego delle ri
messe flS miliardi circa per 
le Marche) verso Iz regioni di 
origine dei lavoratori, come 
strumento assieme di fondi 
europei sociali di sviluppo eco
nomico delle regioni stesse. 
capace di convogliare quelle 
ingenti somme (nel 77 5i so
no superati i 1500 miliardi di 
valuta pregiata inviata in Ita
lia) che. impiegate nelle va
rie regioni, potrebbero crea
re condizioni favorevoli per 
U reinserimento dei nostri 
emigrati. Di qui st pone an
zi Vesigenza per le Regioni di 
unificare le leggi da esse ema
nate, onde evitare sperequa
zioni fra una regione e l'al
tra, ed avere al tempo stesso 
un testo unico cui riferirsi. 
riguardo a questa materia, 
per una loro programmazioni 
generale ». 

Gli emigrati rientrati dal 
vari paesi europei sono circa 
560 nula, di cui 4.500 marchi

giani. ma almeno altrettanti 
dovrebbero essere quelli che 
lavorano ancora all'estero: in 
che modo lo Stato italiano 
può intervenire per rendere 
meno gravosa la loro situa
zione? 

ii Una azione che domerebbe 
essere compiuta quanto pri
ma è dare attuazione al pac
chetto di atti legislativi con
cordati alla Conferenza Na
zionale e che riguardano la 
tutela dei diritti dei lavora
tori ospitatt nei paesi di emi
grazione. Si dovrebbe innanzi
tutto attuare finalmente la 
revisione delle convenzioni e 
degli accordi internazionali, 
per superare lo stato di disu
guaglianza per ciò che riguar
da i diritti politici, economi
ci, sociali in evi si trovano t 
nostri emigrati. Occorre rea
lizzare il Comitato Nazionale 
delFEmigrazione, modificare 
t Comitati Consolari, chia
mando a parteciparvi gli emi
grati stessi, avviare una nuo
va legislazione scolastica che 
tenendo conto delle difficol
tà dei figli degli emigrati, 
prevede Tinsenmento nei pro
grammi della cultura e lingua 
italiana. 

Si pensi, ad esemplo, cne sa 
917.000 giovani in età scolare 
che si trovano all'estero con 
i loro familiari, soltanto 21» 

mila possono avvantaggiarsi \ 
di qualche iniziativa scolasti- ; 
ca da parte italiana, f ne- i 
cessano dunque che il nostro ' 
pouemo faccia uno sforzo, e 
ponga il problema della cui- . 
tura e dell'insegnamento per i 
i figli dei lavoratori tlaliaru I 
all'estero tra le soluzioni prio- ' 
ritorte e immediate, affinchè ! 
in tutti t paesi della Comuni- , 
tà Europea tenga assicurata I 
loro la frequenza nelle scuole ! 
pubbliche di ogni ordine n \ 
grado, con insegnamenti di j 
lingua e cultura italiana. E' I 
una scelta importante che il 
nostro governo deve fare, per 
far uscire dal ghetto deWe-
marginazione sociale quasi 
un milione di nostri giovani 
e giovanissimi connazionali, 
per consentire loro di mante
nere una propria identità cul
turale. D'altra parte, la lingua 
straniera potrebbe servire co
me ottimo tramite per un lo
ro inserimento nei paesi che 
li ospitano». 

« Questi — aggiunge Del 
Bianco — JOTIO soltanto alcu
ni dei temi che saranno af
frontati alla Conferenza a* 
Senigallia: altri spunti tnle 
ressanti saranno forniti da 
sindacati, forze politiche, as 
sociazioni nazionali, e soprat
tutto dalla viva vooe degli e-
migrati ». 

PROVINCIA 
DI ANCONA 

Questa Amministrazione 
deve esperire, mediante li
citazione privata, al sensi 
della legge 2 febbraio 1973 
n. 14 art. 1 lettera A) e 
precisa mente con il me
todo di cui all'art. 73 let
tera C) del R.D. 23-5-1924 
n. 827 e con il procedimen
to previsto dal successivo 
art. 76: commi primo, se
condo e terzo, senza pre
fissione di alcun limite di 
ribasso; il seguente ap
palto: 

Fornitura di arredamen
to scolastico o di ufficio 
por la nuova sode dell' 
Istituto Tecnico por Ra
gionieri • O. Benlncasa • 
di Ancona. Importo a ba
so «Tasta L. 21J6O0OO IVA 

Le ditte che intendono 
essere invitate alla gara 
di appalto debbono inol
trare all'Amministrazione 
Provinciale • Divisione Se
greteria - Sezione Contrat
ti, entro il 3 novembre 
1978 regolare domanda. 

IL PRESIDENTE 
(Araldo ToreHi) 


